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Trentacinque anni fa veniva lanciata la bomba atomica su Hiroshima 

Quel lampo abbagliò 
il nostro tempo 

La preparazione, 
la meccanica, 
le dimensioni 
dell'evento 
destinato a 
diventare il 
simbolo della 
capacità 
autodistruttiva 
dell'uomo 
moderno 

Il 6 agosto di 35 anni fa, 
alle 2,45 antimeridiane, un 
bombardiere B29 della avia­
zione strategica statuniten­
se decollava dalla base di 
Tinian, un'isola nell'arci­
pelago delle Marianne. di­
retto verso un obiettivo di­
stante 2.320 Km., una città 
giapponese allora sconosciu­
ta ai più, ina destinata a 
diventare, di 11 a poche ore, 
il simbolo delle capacità au­
todistruttivo dell'uomo mo­
derno. < 

L'Enola Gay, questo il 
nome del B29, portava a 
bordo «Little Boy», il pri­
mo esemplare operativo di 
bomba nucleare, un ordigno 
lungo 3 metri, largo 70 cm. 
e pesante 4 tonnellate. 6 
ore, trenta minuti e trenta 
secondi dal momento del de­
collo, con un ritardo di ap­
pena mezzo minuto sul pia­
no di volo, l'Enola Gay sgan­
ciava la bomba. 
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Il « fungo » dell'esplosione di Hiroshima 

A Hiroshima erano le 8,15, 
e il grosso della popolazio­
ne era per le strade diretto 
al lavoro o alle scuole. La 
difesa contraerea non era 
entrata in azione e l'allar­
me aereo non era stato da­
to. Tre giorni dopo fu la 
volta di Nagasaki. Questa 
volta il nome della bomba 
era « Fat Man > (il grasso), 
del tutto appropriato alle 
dimensioni dell'ordigno: 3,25 
metri di lunghezza, 1,50 di 
larghezza, 5 tonnellate di 
peso. 

Little Boy conteneva 60 
kg. di uranio 235 di cui 
però soltanto 700 g. subiro­
no il processo di fissione, 
liberando - una quantità di 
energia pari a quella che 
libererebbero 12.500 tonnel­
late di tritolo che esplodes­
sero simultaneamente. La 
potenza di Fat Man era su­
periore, 22 ET. La bomba 
conteneva 20 kg. dì pluto­

nio 239 di cui soltanto 1,2 
kg. subirono il processo di 
fissione. -

x La tabella che riportiamo 
fu compilata dall'Unìted Sta­
tes Strategie Bombing Sur-
vey (USSBS) e contiene al­
cuni dati sugli effetti delle 
bombe confrontati con quel­
li dell'incursione incendia­
ria su Tokio del marzo 1945 
e la media degli effetti di 
un gran numero di altri at­
tacchi su città giapponesi 
Come si vede dalla tabella 
la densità della popolazione 
a Tokio era notevolmente 
maggiore, cosicché se una 
bomba atomica fosse esplo­
sa su Tokio le perdite di 
vite umane sarebbero sta­
te proporzionalmente più 
elevate. ^ 
- Nel • rapporto preparato 

dali'USSBS si legge che « sia 
a Hiroshima che a Nagasaki 
le dimensioni del disastro 
paralizzarono praticamente 

la vita e l'industria della 
città. Anche i più disastrosi 
dei comuni attacchi, le in­
cursioni incendiarie su Am­
burgo nell'estate 1943 e su 
Tokio nella primavera del 
1945 non ebbero un effetto 
paragonabile nel paralizza­
re - l'organizzazione cittadi­
na ». 
' A Hiroshima tu circa 90 

mila edifici della città 65.000 
furono resi inservibili e qua­
si tutti gli altri ebbero dan* 
ni almeno superficiali. A 
Nagasaki circa 20.000 delle 
57.000 case furono distrut­
te o danneggiate gravemen­
te. Particolarmente distrut­
tivi in ,questa città gli ef­
fetti sulle strutture indu­
striali. Le industrie di Na­
gasaki, anche se il Giappone 
non avesse capitolato e vi 
fossero state le condizioni 
materiali per ' la ricostru­
zione, avrebbero potuto ri­
prendere l'attività al livello 

precedente il bombardamen­
to non prima di un periodo 
variabile fra i 4 e i 15 mesi. 

Le vittime umane furono 
certamente superiori a quel­
le indicate nella tabella. Le 
più recenti valutazioni, ba­
sate su di una più realisti­
ca stima della popolazione 
delle due città al momento 
del bombardamento e delle 
morti sopravvenute entro.la 
fine del 1945. sono risnetti-
vamente di 140.000 vittime 
a Hiroshima e 78.000 a Na­
gasaki A queste bisogna ag­
giungere le morti sopravve­
nute per leucemìa (fra i so­
pravvissuti il tasso di mor­
talità è stato del 30% supe­
riore che nel resto del Giap­
pone) e per vari altri tipi 
dì cancro. Gli effetti sociali 
e psicologici sono di più dif­
ficile valutazione (ad esem­
pio, la paura delle malfor­
mazioni nei nascituri ha per 
molto, tempo .scoraggiato i 

matrimoni). Infine, 6Ì deve 
tener conto dei danni gene­
tici che potranno manifestar­
si nelle prossime generazio­
ni. Ha certamente ragione 
Frank Bnrnaby, direttore 
dell'Istituto Internazionale 
di Stoccolma per le Ricer­
che sulla Pace, quando af­
ferma che siamo ancora in­
capaci di afferrare la tota­
lità del disastro. 
' Il bombardamento di Hi­
roshima e Nagasaki costituì 
l'epilogo di quattro anni di 
frenetica attività scientìfica 
ed industriale. La decisione 
di procedere alla costruzio­
ne delle bombe atomiche 
fu presa dal presidente Roo­
sevelt il 6 dicembre 1941. La 
direzione del progetto, chia­
mato in codice < Progetto 
Manhattan », fu affidata ad 
un generale di brigata del 
Genio, Leslie R. Groves, e-
sperto in costruzioni (aveva 
fra l'altro diretto i lavori 

per la edificazione del Pen­
tagono), organizzatore effi­
ciente e duro, al limite del 
dispotismo. A dirigere il la­
boratorio che avrebbe rea­
lizzato le bombe, Groves chia­
mò il fisico Robert Oppenhei-
mer.. • . , 
• Per garantire la massima 
sicurezza delle operazioni fu 
organizzato un servizio di 
sicurezza del progetto i cui 
compiti non erano soltanto 
quelli di difendere ì segre­
ti atomici dalle potenze del­
l'asse ma anche (e forse so­
prattutto) « nascondere ai 
russi le nostre scoperte e 
ì dettagli dei nostri progetti 
e delle fabbriche », come si 
•legge nelle memorie del ge­
nerale Groves. Dopo la guer­
ra Groves ebbe a dichiarare 
che già nel 1942 egli non 
nutriva alcuna illusione sul 
fatto che « la Russia è un 
nemico e che il progetto si 
edifica su questa base». 

Per le sue dimensioni, 11 
costo elevatissimo (2 miliar­
di di dollari) la complessità 
dei problemi teorici e pra­
tici che .furono risolti, la 
partecipazione <. massiccia dì 
scienziati e tecnici di altis­
simo livello, il progetto 
Manhattan non conosceva 
precedenti. Esso p'iò essere 
considerato " il • progenitore 
dei molti progetti che da 
allora sì sono susseguiti sia 
in campo militare che civile 
(si pensi ad esempio alle im­
prese spaziali). Alcuni dati 
permetteranno di valutare 
meglio le dimensioni dell' 
impresa. Complessivamente 
alla realizzazione del proget­
to parteciparono 150.000 
persone. Furono costruite 
tre enormi aree industriali: 
gli stabilimenti di Oak Ridge 
dove veniva preparato l'ura­
nio 235, i laboratori di Los 
Alamos dove veniva messa 
a punto la bomba e la fab­
brica di Hanford dove si pro­
duceva il plutonio. Quest' 
ultima occupava una esten­
sione di circa 160 ettari < 

Nella realizzazione del 
progetto Manhattan furono 
coinvolti complessi industria­
li come la Chrysler, la Union 
Carbide, la General Electric, 
la Westinghouse Electric. 
Particolarmente importante 
la partecipazione della Du-
pont che costruì la fabbrica 
di Hanford. Il professor Van̂ . 
nevar Bush che dal 1940 di­
rigeva il comitato per le ri­
cerche della difesa naziona­
le era legato al gruppo fi­
nanziario Dupont attraverso 
l'Istituto Tecnologico del 
Massachusetts. Si intrawedo-
no i meccanismi attraverso 
cui verrà creato quello che 
Eisenhower, 15 anni dopo, 
avrebbe chiamato il comples­
sò militare-industriale. -

L'esperienza del progetto 
Manhattan segnò in modo ir­
reversibile la . vita degli 
scienziati che vi • presero 
parte. Il ritorno alle atti­
vità accademiche e scientifi­
che nei campus e nei labo­
ratori di ricerche fu diffi­
cile quando non impossibi­
le. A partire dal progetto 
Manhattan i rapporti fra 
scienza e armamenti si fan­
no sempre più stretti, assu­
mono un carattere così or-

Intervista all'assessore sulla città, la cultura, lo spettacolo 

ilicolini attacca: facciamo l'Inverno Romano 
Ce qualcosa nell'aria del­

l'Estate Romana che fa pen­
sare all'inverno. Piovono po­
lemiche svi festival dei poe­
ti. E l'impressione è che non 
si tratti di nubi passeggere. 
La festa che l'anno scorso reg­
geva U ritmo selvaggio di un 
divertimento spensierato ed as­
soluto oggi sente, ogni tanto, 
il bisogno di un minuto di so­
spensione e rivela in alcune 
sue espressioni U triste vol­
to del clown. Torna al centro 
dell'attenzione un dibattito in 
realtà mai sopito: il rappor­
to cultura - masse - spettacolo 
dentro le grandi metropoli. In 
molti, in questi giorni, ci sia­
mo provati a riflettere, a pen­
sare, a suggerire. Con qual­
che ingiustificata timidezza e 
con qualche arroganza di 
troppo. ' Dopo Castelporziano 
inevitabilmente altre sentenze 
sono state emesse. , 

Ma lui che ne pensa? Lui è, 
naturalmente, l'odiamolo Ni-
colini, ìo stravagante Renato, 
l'assessore che i mass-media 
hanno collocato in ottima po­
sizione: solo qualche foto in 
meno di Pertìni e di papa Woj­
tyla. Ma ora gli stessi onni­
potenti mass-media sembrano 
volerlo punzecchiare. Sul ta­
volo del suo ufficio, tra i miei 
taccuini e la sua acqua mi­
nerale campeggia l'ultima co­
pertina dell'Espresso: e II cir­
co Italia». Mólte opinioni, a 
favore e contro in omaggio al 
pluralismo, ma Varia che tira 
è chiara: attacco. Colpisce so­
prattutto la posizione critica 
di Brodskij che pure ha par­
tecipato a Piazza di Siena... 

« Guarda, ad un grande poe­
ta si perdona tutto. Ma que­
sto qui è un tipo un po' cu­
rioso. Due giorni fa abbiamo 
fatto assieme un'intervista e 

c Non dobbiamo tornare indietro, 
ma bisogna cambiare * 

« Il Comune, nnovo impresario 
colturale » - e Aspetto discussioni 

di merito, non chiacchiere di salotto» 
ha detto tutto il contrario. 
Non capisco... chissà, forse 
l'Espresso ha davvero segre­
ti poteri...» - i 

Brodskij sembra sostenere 
una posizione che circola mol­
to: cRoma è in festa ma a 
Campo de'.Fiori giovinetti da­
gli occhi selvaggi che non 
sono andati al Festival dei 
poeti - sprofondano nei porto­
ni scuri e le siringhe vuote 
scrocchiano sotto i loro tal­
loni... • 

€Ma chi è che ha mai so­
stenuto che l'Estate Romana 
risolve U problema della dro­
ga? Però una cosa non è co­
munque ammissibile: conside­
rare chi si droga un cittadi­
no di serie B. Si crea vera­
mente 2 ghetto... lo sono sod­
disfatto se partecipano all'E­
state, se vengono insieme agli 
altri... Detto questo'non sarà 
cólpa di Nicolini se in Italia 
non si risolve U problema del­
la droga!» 

Ma tu sei contento di que­
sta Estate Romana? 

« No. Dopo l'anno scorsq sì 
è creata una domanda che non 
può più essere soddisfatta con 
le stesse forme e dentro le 
stesse strutture.^ So che non 
dobbiamo tornare indietro ma 
so anche che bisogna cam­
biare... » 

Che vuol dire che non bi­
sogna tornare indietro? 

« Abbiamo definitivamente 
I rotto con quel moralismo che 

anche nella sinistra dice che 
la cultura non ha niente a 
che vedere con lo spettacolo. 
Soprattutto abbiamo giocato, 
vincendo, su un tavolo pri­
ma riservato solo ai grandi 
impresari. Abbiamo proietta­
to U Comune .nell'area dei 
grandi organizzatori cultura­
li di massa. Sfido chiunque 
a dire che questi sono fatti 
negativi». 

E dove sono allora i fatti 
negativi? 

«E* coinè se fosse cresciu­
ta una testa enorme su un 
corpo piccolo piccolo. Sento 
una forte contraddizione tra 
le cose fatte e la loro conti­
nuità strutturale. La domanda 
esplosa l'anno scorso ci chie­
deva organizzazione capillare, 
continua delle iniziative, an­
che d'inverno. Allora, sono 
preoccupato che di fronte a 
ciò, invece di dire "guarda 
quant'è piccolo quél corpo" si 
finisce per dire: "guarda quan­
te grossa quella testa"». 

E infatti molti criticano l'ec­
cessiva spettacolarizzazione... 

« R mio obiettivo non è quel­
lo di riempire Roma di feste! 
L'Estate Romana è una va­
riabile dentro un problema che 
riguarda tutta la città. Ma. 
appunto, il modo di risolverlo 
è far crescere U corpo. Ti di­
co la verità, in omaggio alle 
decisioni a sorpresa, quest'an­
no ho avuto una grande ten­
tazione di non farla VEstate. 

Ma sarebbe stata una soluzio­
ne? Dovevo scegliere la vita 
quieta? Dovevo scegliere la 
linea del "Tempo" che rim­
piange le bètte solitarie sera­
te romane?» 

Anche perché le feste han­
no rotto la paura; fino a tre 
anni fa la gente di sera non 
usciva, oggi ha la possibilità 
di mille scelte. 

« Sì, io sono soddisfatto 
quando anche un sólo citta­
dino spegne la tv e decide di 
scendere per le strade di Ro­
ma. Spettacolo? Certo, spet­
tacolo. E* meglio fare festa 
che non farla, è meglio stare 
allegri che tristi, la rivolu­
zione non si fa con i fazzolet­
ti del lutto». 

Neanche solo con Yeffime­
ro... 

«Non ci siamo sposati né 
U Beat '73 né Massenzio, né 
Villa Ada. Ogni anno deve es­
sere una verifica. Quest anno. 
abbiamo lasciato Castelporzia­
no e Massenzio e abbiamo 
creato nuovi rapporti con U 
Teatro di Roma e 2 Teatro 
dell'Opera. Il vero problema 
è aprire ogni anno un discor­
so sui contenuti. A questo ci. 
sto». 

E sui contenuti ci si trova 
di fronte 2 problema che 2 
Comune "(te lo ha rimprove­
rato anche 2 capo-gruppo del 
PSl) non può essere solo gran­
de industria culturale. 

< Rotta la separazione tra 
la cultura "nobile" e la cultu­
ra "rozza" torna forte U no­
do della qualità dette scélte. 
Quando si potrà parlare an­
che d'Inverno Romano. aUo-j 
ra avremo fatto qualcosa». 

Non avevi parlato di venti 
piccoli Beaubourg? 

fintanto ci sono dette cose 
già fatte di cui spesso ci si 

avvede poco: cito per tutti i 
concerti jazz organizzati dal 
Teatro dell'Opera,' E poi gli 
ostacoli maggiori vengono dal 
governo. Il • progetto di co­
struzione dei circoli culturali 
polivalenti è stato bocciato 
dal commissario di governo. 
Pensa poi che il soìtosegre-
tario allo Spettacolo ha di­
chiarato in sede pubblica che 
l'Estate costa 30 miliardi! » 

E invece quanto costa? . 
« Sette, ottocento milioni! 

Sono stati toccali sul vivo, 
puntano a riassorbire central­
mente tutti i poteri. Ad ogni 
modo 2 punto chiave è l'or­
ganizzazione di questi centri 
polivalenti. Lì sta la questio­
ne- detta continuità ». 

Ma questi centri non si tro­
verebbero in piccolo a vìve­
re le stesse contraddizioni, la 
alternativa tra grande spet­
tacolo e scarsa qualità? 

e No. La gestione dei cen­
tri non deve vivere l'equivoco 
territorialista e spontaneista 
del '68. Devono essere insie­
me sedi di alto livello e fat­
tori di conoscenza, di scam­
bio di progetti tra gruppi ita­
liani e stranieri». 

Ma vedi solo 2 problema 
della continuità? 

«No, c'è anche 2 rischio dì 
insistere sempre sugli stessi 
argomenti, di stufare». 

Non nuoce 2 rapporto fisso 
sempre con le stesse associa-
zxonx? 

* Ripeto, non abbiamo spo­
sato nessuno. Decidiamo ogni 
anno sulla base dei progetti 
che riceviamo. Più progetti 
abbiamo meglio è. Decìdiamo 
in base atta qualità. Ma io fi­
nora una discussione sutta 
qualità, sul merito non Tho vi­
sta. Ho visto solo la vecchia 
questione festa si, festa no». 

E tocchiamo un problema 
di merito. Il festival dei poe­
ti. La cosa più alienante è 
forse proprio quella marato­
na di divi o di pseudo divi, 
sempre gli stessi, senza una 
estesa rappresentatività inter­
nazionale, che si alternano al 
microfono. Non sarebbe me­
glio puntare su un < laborato­
rio di massa » di poesia? Set­
te sere, ogni sera un poeta 
diverso che oltre a recitare 
suscita discussione sul. pro­
prio modo di fare poesia. 
Spiega i suoi ingredienti. Al 
limite, insegna. 
- e A Castelporziano abbiamo 
fatto esplodere una contrad­
dizione. Ma l'incontro tra pub­
blico -e poesia non c'è sta­
to. Quest'anno l'incontro c'è 
stato ma non ha funzionato 
fino in fondo. L'obiettivo che 
vogliamo raggiungere è pro­
prio quello del laboratorio. 
L'altra sera ho parlato con 
Gmsberg proprio ài questo. 
Si potrebbe, al limite, pen­
sare dinverno, .ogni quìndici 
giorni, di fare un grande con­
certo di poesìa a due voci. 
Ma per far questo, deve cam­
biare anche 2 funzionamento 
dell'Assessorato. Non abbiamo 
ancora neanche un ufficio pro­
gettazione». 

La popolarità ti ha nuociuto? 
d o non l'ho cercata. Ma 

non bisogna farsi condiziona­
re dotta stampa né nei mo­
menti buoni ne in quelli cat­
tivi. E poi assassinare 2 pro­
prio sosia, anche se creato da 
altri, è pericoloso». 

« Sarebbe sbagliato dare le­
zioni atta stampa. Ognuno de­
ve dire quello che pensa. E 
io devo proseguire per la mia 
strada. Il loro gioco è ovetto 
àXcreare e distruggere le im­
magini. Ma è un po' anche 2 

Selva, il perseguitato d'Italia 

4* 

Sul Corriere della Sera di 
mercoledì 30 luglio, il se­
natore Leo Valiani scrive un 
artìcolo — occhiello « Politica 
e personalismi >; titolo: e Cer­
ti veti ingiustificati » — in di­
fesa di un nuovo perseguitato 
politico. Il perseguitato politi­
co è Gustavo Selva; i respon­
sabili del veto e della politi­
ca personalistica, siamo noi 
comunisti. 

In efretti abbiamo stampa­
to noi il manifesto in cui, in 
nome del diritto di essere 
informati correttamente dal 
servizio pubblico, uno dei 
primi diritti di libertà dei 
cittadini, si denunziava l'in­
tenzione — trapelata, cono 

, sciuta. risaputa, ma mai di-
1 scussa sinora in consiglio di 
amministrazione della RAI-
TV — di nominare Gustavo 
Selva direttore della Rete-I 
televisiva. Un manifesto di 
partito, con tanto dì firma e 
con un giudìzio aperto, espo­
sto sui muri ai passanti. 

La riforma della RAI-TV 

prevede che l'intera direzione 
e il consiglio di amministra­
zione del servizio pubblico si 
ispirino ai criteri della corret­
tezza e completezza dell'infor­
mazione, e del pluralismo. La 
prima rete è. di fatto, a mas­
simo organo italiano di infor­
mazione. La poltrona di di­
rettore non è un posto qual­
siasi. E* una carica, oltre che 
professionale, politica. Chi la 
occupa non * parificabfle ad 
un qualsiasi commentatore, 
la cui personaìe^responsabui-
tà comincia e finisce nella 
scelta e nel commento della 
notizia. Quella è mia carica 
che richiede particolari doti 
di rispetto del pluralismo e di 
apertura all'insieme della so­
cietà e della cultura italiane. 

Leo Valiani, che ha mostra­
to di possedere una certa do­
se di quelle doti, è stato a 
suo tempo oggetto dt_ jnoKe 
concrete persecuzioni. Mimmo 
Scanno, tx direttore della 
prima reta» è stato costretto 

alla fuga da una vera e pro­
pria campagna della Deino-, 
crazia cristiana. Radicali e 
socialisti (questi ultimi in ve­
rità confessando alla fine l'er­
rore) hanno intentato un pro­
cesso a Barbato, direttore del 
TG2. Flaminio Piccoli ha di­
chiarato che saranno in futu­
ro accettati dalla DC solo rap­
presentanti di provata fede. 

Leo Valiani lo sa. E sa 
anche che l'organigramma 
radio televisivo è oggi In ma­
no alla maggioranza di go­
verno, e in particolare alle 
segreterìe dei due maggiori 
partiti dì governo, che si 
muovono nel campo dell'in­
formazione come una lobby. 
e che si apprestano a deci­
dere su base politica e per­
sonale le nomine, i posti, la 
assegnazione delle poltrone. 

Questo infeudamento dell'in­
formazione rappresenta una 
minaccia gravissima alla no­
stra democrazia. II veto op-
rsto alle forze dì opposizione 

la costante detta attuala 

situazione. Una patente in­
frazione della stessa legge. 
oltre che, in generale, del 
principio democratico. Noi 
possiamo fare denunce, non 
abbiamo il potere di porre 
veti. Ne subiamo continua­
mente. Se DC e PSI si met­
tono d'accordo, possono be­
nìssimo eleggere Selva. E. 
continuando , e questo è mio 
questo è tuo», spartirsi l'in­
tera RAI-TV. Ma non possono 
far conto sul silenzio di tutti 
gli altri. Dobbiamo dirlo, ol­
tre che ai professionisti, a 
tutta la gente, che paga un 
canone. 

Gustavo Selva è un profes­
sionista. Ed è uomo estremo 
di parte e di fazione, per uni­
versale riconoscimento, e per 
autoficonoscimento. DI quegli 
uomini che continuano senza 
reticenze a ispirarsi al prin­
cipio del cums regio, eius re-
ligio, applicato dalla DC a 
tanta parte dello Stato. 

Nel nostro manifesto le vf 
inatte spiritosa di uà noto 

disegnatore raccontano d'ef­
fetto gelata» che, ogni mat­
tina. provoca in tanti italiani 
il commento di un direttore 
di testata che ha fatto dell'an­
ticomunismo fl suo cavano di 
battaglia, dal quale non scen­
de nemmeno per un attimo. 
E non come privato cittadino. 
o professionista di una strut­
tura privata, ma come diri­
gente — proviamo a ripeter­
lo — di un organo pubblico 
di informazione. Che c'entra 
la fedeltà alla alleanza atlan­
tica evocata da Valiani? Ri­
cordo la battuta di un caro 
amico e compagno: un chi­
rurgo bravissimo nelle ampu­
tazioni. eccellente professio­
nista. ma che taglia sempre 
la stessa gamba, prescinden­
do dal fatto che sia quella 
sana o quella malata, non po­
trà dirigere una clinica uni­
versitaria. 

«La libertà — scriveva 
Valiani - esige che tutte la 
opinioni possano manifestar­
si. sansa astara imbavagliate 

e senza che si debba temere 
di diventare bersagli di veti 
o di incitamenti al fanati­
smo». Ecco, senatore, ha 
scritto una bella cosa. Ma si 
fermi per favore un attimo. 
Rilegga. Faccia mente loca­
le sulla attuale, reale situa­
zione, nella RAI-TV e altrove, 
nella stampa quotidiana, nel­
la emittenza privata, nell'in­
sieme del sistema di informa­
zione. 

Riparliamone. 
Post scriptum: dove scri­

vo ora, Notizie Radicali è un 
fogno sconosciuto. Mi dicono 
che vi è uscito un violento 
attacco dell'onorevole Ciccio-
messere. radicale, contro que­
sto stesso nostro manifesto. 
Cicciomessere è un fiancheg­
giatore. con stellette radicali. 
del governo, particolarmente 
attivo nella commissione par­
lamentare. Una combine per 
le nuove nomine gli sta he* 
rossuno. 

Fabio Mussi 

Renato Nlcollnl 
assessore alla 
cultura della 
giunta capitolina 

nostro, quindi ci stiamo. Quel­
lo che mi dà fastidio è il 
gioco da salotto, lo conosci, 
"chi vorresti buttare giù dal­
la torre?". A me interessala 
discussione di merito ». 

Una discussione di merito 
è quella proposta da chi, in 
poesia, ti ricorda che il Co­
mune deve anche occuparsi 
di « monnezza » e non solo di 
cultura. 

«Sì, è una discussione con­
creta anche perché gli si può 
rispondere che il Comune 
spende per i sacchi a perde­
re dell'immondizia un miliar­
do e mezzo di pia che per la 
cultura. In certi casi san me­
glio le cifre che i sottetti». 

Ma non credi che dietro le 
critiche ci sia un reale spo­
stamento d'opinione di grup­
pi inteUettuali detta città? 

«Hai ragione. I maitre à 
penser sono delusi. Tutti quel­
li che credevano che la cul­
tura fosse un loro appannag­
gio. Prima dicevano: "com'è 
simpatico quel giocheréttone 
di assessore", ora si sono ac­
corti che è cambiato qualco­
sa nell'organizzazione cultu­
rale. Dispiace forse che io 
non consulti Moravia. Ma Vin-
tettettuale non va corteggia­
to. Anche perché su questo 
terreno mi va bene Brodskij 
ma preferisco Evtuschenko». 

E cosa è cambiato PI con­
creto? 

*Cè stato uno spostamento 
di forze. Soprattutto nel cine­
ma. Se Enzo Ungali fa oggi 
2 programma détta Biennale 
di Venezia è anche merito di 
Massenzio. Inoltre nessuno og­
gi può più puntare sui cosid­
detti "film darte" cioè i ca­
polavori per platee vuote. Do­
po Massenzio, infatti, è mu­
tato qualcosa nel rapporto tra 
pubblico e grande industria 
culturale. Così anche net tea­
tro: combattendo chi vedeva 
nella sperimentazione solo 
una immagine conformista. 
Non si tratta detta vecchia 
questione della avanguardia. 
L'avanguardia c'è stata ne­
gli anni trenta, quaranta ed 
era cosa pm seria. La ose-
stìom vera è quale spazio vo­
gliamo dare atta sperimenta-
storne. E poi la musica: ab­
biamo messo in moto forte 
fatene ed mtermuionoU. Ma 

tatti pensano ai grandi ap­
puntamenti. Nessuno parla di 
Musica nella città, dei festi­
val panasiatico ecc. Gruppi 
culturali sono stati toccati, col-. 
piti. Ecco, io penso l'esatto 
contrario di chi dice che VE­
state Romana non fa scelte. E 
mentre lo dice magari rim­
piange Castelporziano. Arri­
viamoci atta discussione di me­
rito... arriviamoci. A meno 
che qualcuno non mi dica che 
a Roma si stava meglio pri­
ma. Allora non e* è discussio­
ne. Si rivolga al direttore del 
"Tempo" ». 

Ferdinando Adornato 

ganico e proporzioni tali che 
6i può parlare oggi dì un 
complesso militare - scienti­
fico. 

Il bombardamento di Hi­
roshima e Nagasaki con il 
suo corollario di lutti e sof­
ferenze assume contorni an­
cora più tragici quando sì 
consideri che la decisione di 
impiegare "le bombe atomi­
che contro il Giappone non 
ebbe motivazioni impellenti 
di natura militare. Truman 
il 9 agosto 1945, tre giorni 
dopo il lancio della prima 
bomba, affermò: « Noi ab­
biamo fatto uso dì essa per 
abbreviare l'agonia della 
guerra, per salvare la vita 
di migliaia e migliaia dì gio­
vani americani ». In realtà 
il Giappone era sull'orlo del 
collasso totale e aveva lan­
ciato numerosi e autorevo­
lissimi segnali (provenivano 
'dallo stesso Imperatore) di 
voler concludere la guerra. 
Gli USA erano bene a co­
noscenza di ciò, sia perché 
informati dai sovietici cui 
il Giappone si era rivolto 
perché facessero da interme­
diari, sia perché lo spionag­
gio americano era in grado 
di intercettare e decifrare 
le comunicazioni diplomati­
che giapponesi. I capi degli 
stati maggiori riuniti si era­
no pronunciati contro l'im­
piego delle atomiche, Ei­
senhower riteneva che sgan­
ciare le bombe fosse assolu­
tamente superfluo 

! L'United States Strategie 
. Bombing Survey, da parte 
sua, dopo la capitolazione del 
Giappone, giunse alla con­
clusione che quest'ultimo « si 
sarebbe arreso anche se le 
bombe non fossero state 
sganciate, anche se la Russia 
non fosse entrata in guerra 
e anche se nessuna invasione 
fosse stata progettata o con­
templata ». 

Molti fra gli - scienziati 
coinvolti nel progetto, preoc­
cupati per le conseguenze 
politiche e militari dell'im­
piego delle atomiche contro 
il Giappone, sì rivolsero al 
governo chiedendo che le 
bombe non fossero sgancia­
te. Nel rapporto che il fi­
sico L. Szilard inviò nell'a­
prile 1945 al presidente 
Truman si prevedeva che 
« la prima bomba che esplo­
derà sul Giappone produr?, 
rà un effetto più che suffi­
ciente a dare inizio ad una 
corsa agli •> armamenti e a 
una concorrenza furiosa in. 
questo campo fra noi e gli 
altri paesi ». " 

La decisione dì impiega­
re le bombe fu presa in ba­
se a considerazioni di natu­
ra" squisitamente politica. 

In primo luogo si voleva 
concludere le ostilità prima 
che l'URSS, coerentemente 
con gli impegni assunti a 
Potsdam, entrasse in guerra' 
e potesse contribuire in mo-~ 
do determinante alla capi­
tolazione del Giappone (co?. 
me in realtà avvenne, l'­
URSS entrò in-guerra l'8 di' 
agosto e con una brillante, 
campagna sgominò le forze 
giapponesi in Manciuria e in 
Corea, oltre 1 milione di uo­
mini). • 

La secondar considerazio­
ne, quella dominante, se­
condo lo storico americano-

Gar Alperovitz, riguardava 
il futuro assetto mondiale-
e il ruolo che gli USA si ri­
servavano in esso. Bisogna­
va impressionare II mondo 
(in particolare i sovieticÌ> 
perché venissero accettati 1 
piani americani per fi do-{ 
poguerra, in particolare) • 
quelli per rassetto dell'Eu­
ropa centro-orientale. ' 

Come ebbe a scrivere tf 
premio Nobel per la Tisi* 
ca, P.M.S. Blackett, «il lan-> 
ciò delle bombe atomiche' 
piuttosto che l'ultima azio­
ne militare della seconda 
guerra mondiale, è invece 
stato in realtà la prima gran-! 
de operazione della guerra. 
fredda diplomatica contro 
la Russia ». 

Santi Aiello! 

In pagine di rara fòrza evocatrice la 
storia efi un grande italiano. La lotta 

antifascista, il confino, l'esito e, in un 
ricordo di profonda tenerezza, 

rincontro con Germaine, l'amore efi 
tutta la sua vita. 


